Brano n. 7 : Oppressione e solitudine (Q. 4,1-12).

“1 Ho poi considerato tutte le oppressioni che si commettono sotto il sole. Ecco il pianto degli oppressi che non hanno chi li consoli; da parte dei loro oppressori sta la violenza, mentre per essi non c’è chi li consoli. 2 Allora ho proclamato più felici i morti, ormai trapassati, dei viventi che sono ancora in vita; 3 ma ancor più felice degli uni e degli altri chi ancora non è e non ha visto le azioni malvage che si commettono sotto il sole. 
4 Ho osservato anche che ogni fatica e tutta l’abilità messe in un lavoro non sono che invidia dell’uno con l’altro. Anche questo è vanità e un inseguire il vento. 
5 Lo stolto incrocia le braccia
e divora la sua carne. 
6 Meglio una manciata con riposo
che due manciate con fatica. 
7 Inoltre ho considerato un’altra vanità sotto il sole: 8 uno è solo, senza eredi, non ha un figlio, non un fratello. Eppure non smette mai di faticare, né il suo occhio è sazio di ricchezza: “Per chi mi affatico e mi privo dei beni? ”. Anche questo è vanità e un cattivo affannarsi. 
9 Meglio essere in due che uno solo, perché due hanno un miglior compenso nella fatica. 10 Infatti, se vengono a cadere, l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è solo: se cade, non ha nessuno che lo rialzi. 11 Inoltre, se due dormono insieme, si possono riscaldare; ma uno solo come fa a riscaldarsi? 12 Se uno aggredisce, in due gli possono resistere e una corda a tre capi non si rompe tanto presto.” (Q. 4,1-12)

A. Esegesi 

Q. continua la sua perlustrazione. Il discorso si fa più frammentario; siamo di fronte ad un procedere più per aforismi che non per ragionamenti lineari e concatenati.

Accettiamo questa frammentarietà, cercando di non perdere il senso complessivo del discorso di Q. Come è immaginabile sono parecchie le ipotesi che sono state fatte circa tematiche e struttura del libro.

Di lavorio esegetico seguirò solo il necessario, senza addentrarmi nella dimostrazione di schemi che – forse – risulteranno chiari solo alla fine.

I primi tre versetti riprendono il tema tragico della morte, ma in un'altra prospettiva (ottimista!?!).

v. 1 Ovunque c’è oppressione e il pianto degli oppressi non è ascoltato da nessuno; neppure Dio ascolta. Dio diventa sordo e muto. Questo contrasta  con moltissime pagine dell’Antico testamento (profetiche , in particolare) che presentano un Dio buono e consolatore degli oppressi. Q. non smette di scandalizzare e di percorrere strade inesplorate.

v. 2 Il silenzio di Dio rende preferibile la sorte dei morti rispetto a quella dei vivi.

v. 3 la tragedia dell’ingiustizia fa dire a Q. che non solo la morte è meglio della vita, ma il non essere neppure venuti all’esistenza è meglio dell’esistenza stessa.

v. 3 ‘Meglio…’ è una tecnica espressiva tipica delle sentenze di Q.; sono molte quelle che iniziano con ‘meglio di…’ (ebraico: ‘tob min’…). Cito da Ravasi: ’questa formula, presente per la prima volta qui e distribuita, poi, per tutto il libro, ha quasi il valore di una conclusione-sommario- transizione.Ma ha anche il valore di indicare la dominante tematica dell’intero brano’. 

v.4-6. Q. è portato dalla sua indagine a vedere come le persone si affannano nel lavoro e scopre che il vero motore del lavoro è l’invidia. Da una parte sta il lavoratore frenetico (v.4) e dall’altra il pigro (v. 5); tra affaticamento e ozio, meglio il giusto mezzo.

v.7 Continua l’elenco delle vanità. Sull’onda del tema del lavoro Q. considera il caso di chi non ha un ‘secondo’ (cioè moglie, figli…amici) eppure continua a lavorare ugualmente.

v.8 L’avidità è ben espressa con l’immagine ardita degli occhi ‘che hanno fame’ di ricchezze sempre maggiori.  

v.9-12 Parte con il solito schema ‘meglio di…’. Il tono è modesto: non sono sentenze solenni. Un po’ Q. ci sorprende perché…ci saremmo aspettati un ‘meglio soli che male accompagnati’. Ci sono tre ‘scenette di vita’

v.10 Prima scenetta: è una caduta: Avere un vicino aiuta a rialzarsi.

v.11. Seconda ‘scenetta’:presenta una notte fredda come spesso capita in Oriente; stare a letto in due riscalda.

v. 13. terza scenetta: in due ci si difende meglio

v.13b Viene citato un proverbio noto nell’antichità: una fune a tre capi è difficile da rompere.

B. Commento.

I tre momenti del brano (ingiustizia, lavoro affannato, solitudine) orienterebbero la riflessione su ciascuno di questi tre ambiti..Tuttavia val la pena di fermarsi ad una considerazione generale. Q. presenta una filosofia della vita saggia e quasi ovvia (v. 9). La sensazione che se ne cava è di una certa mediocrità. Sembra che Q. non riesca ad aver fiducia che ci possa essere ‘un di più’; forse l’ha intravisto, ma poi si è accorto che anche ‘questo è solo vento’.

Ma noi non ci possiamo fermare. In un certo senso Q. ci invita ad un passo ulteriore; un passo che lui non era in grado di fare.

Questo passo – credo – va cercato nella linea non tanto di un equilibrio ‘al ribasso’, quanto nella ricerca di un amore ‘al rialzo’. Con la sua teoria di una solidarietà ‘media’, mi sembra che Q. ci ponga sul ciglio di ‘un balzo in avanti’.

Dobbiamo fermarci al silenzio di Dio ? Non credo: bisogna scoprire la compassione di Dio per l’uomo; e non una compassione qualunque, che non passerebbe all’esame rigoroso di Q., ma alla compassione dell’Incarnazione.

Se Dio tace non è perché non ama, ma perché è ‘dentro’ il dolore del povero. E un Dio povero può fare ben poco, pena l’infedeltà all’Incarnazione. Per amore Dio diventa debole, non perché la debolezza sia bella, ma perché in questo modo svela un amore che non ha confini.

Ci vuole equilibrio nel vivere il lavoro; ma, anche qui, non bisogna fermarsi. Il lavoro non è solo una tragica necessità: ha anche un senso che va scoperto. E questa scoperta è possibile solo con il riposo dal lavoro. La grande rivelazione del ‘sabato’ permette di cogliere il senso della fatica.

La solitudine è certamente un dramma, ma bisogna andare ben oltre l’utile e la solidarietà per giungere alla carità, cioè all’amore senza ritorno. Solo il dono potrebbe ‘passare l’esame’ di Q.; il dono non è vento.

C. ‘Noi abbiamo lasciato tutto’ (Mc. 8,28)

“28 Pietro allora gli disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. 29 Gesù gli rispose: “In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, 30 che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. 31 E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”. (Mc. 10,28-31)

Q. parla di lavoro, ricchezza, solitudine e sottolinea l’inutilità di tutto se non c’è un ‘secondo’. Gesù strappa i suoi discepoli dal loro lavoro e del loro contesto familiare. Quindi anche Gesù ridimensiona fatica, lavoro e famiglia.; ma con una differenza sostanziale rispetto a Q. e la differenza è Gesù stesso.

Gesù non rivaluta le cose, smentendo il pessimismo di Q. ma ‘supera’ Q. mettendo la sequela di Lui prima del lavoro, della fatica e dei legami familiari.

Perché? Perché la sequela di Lui è l’elemento che centuplica ogni cosa. Usando un linguaggio un po’ sciocchino potremmo dire che Gesù batte Q. 100 a 1.

La cosa è sorprendente perché Gesù non svaluta nulla né del lavoro, né della famiglia; una lettura fortemente ascetica e rinunciataria del Vangelo non fa giustizia al Vangelo (non è più ‘bella notizia’, dunque non è più Vangelo).

Gesù, invece, allarga la visione e ‘rilancia’ la scelta; e questo perché rivela l’amore di Dio che sorpassa ogni immaginazione.

Dobbiamo, allora, smettere di leggere Q. perché è superato? Niente affatto; Q. ci è necessario per capire meglio Gesù.

Q. va ‘attraversato’ per arrivare a Gesù in pieno coraggio e grande consapevolezza.

Questa consapevolezza è quella della fede nutrita dalla speranza; la quotidianità è Q., l’attesa è l’incontro con Gesù, per ora nei segni, in futuro nella visione. Per ora c’è il ‘centuplo’ della fede e della speranza, poi c’è la vita che non finisce; ma fino ad allora Q. ce lo portiamo con noi.

D. Attualizzazione.

Qualche nota sulla solitudine. Abbiamo visto che per Q. la visione è di tipo utilitaristico; non c’è né il dramma della solitudine, né la sua esaltazione. Q., in realtà, è un solitario; un uomo che ama stare in disparte ed anche di poche parole, ma è ben lontano dal valorizzare la solitudine. Eppure l’esperienza della solitudine è intimamente collegata ad ogni vera esperienza spirituale.

Per capire questa riflessione è bene fare una distinzione tra solitudine ed isolamento.

La differenza è grande; ogni isolamento è negativo e drammatico fino al più grande isolamento che è la morte quando ogni comunicazione è interrotta.

La solitudine, invece, colloca l’uomo nella sua condiziona più vera e più profonda.

Il Mistero ci avvolge da ogni, ma – Q. insegna – penetrare questo mistero è difficile e molto impegnativo. Questo impegno di ricerca e di scoperta esige la solitudine e il silenzio.

Quindi la solitudine vista, in primo luogo, come necessaria all’indagine; bisogna vedere e scrutare, vagliare e soppesare, ricercare e attendere.

E poi il silenzio della solitudine porta con la fiducia (fede) nella possibilità che Qualcuno parli e che noi lo si possa ascoltare.  Di fatto Gesù ha parlato di Dio e del suo Mistero e – per l’Incarnazione l’ha fatto con cognizione di causa come nessun altro.

Si può continuare a pensare che nessuno parli e che quindi non c’è nulla da ascoltare, ma questo va ‘oltre Q,’, ma dalla parte opposta. Aver fiducia (fede) in Dio è connaturato con il cuore dell’uomo; andare da un’altra parte non significa semplicemente essere ‘realisti’ e razionali, vuol dire – ahimè – uscire dalla realtà.

